“Ecco quanto è buono

e quanto è soave

che i fratelli vivano insieme.” 

(Sal 132, 1)
L’anno scorso in occasione della celebrazione della Dedicazione della Chiesa cattedrale, ritenni opportuno indire la Visita Pastorale nella Diocesi. Nel frattempo il Consiglio Presbiterale Diocesano e il Consiglio Pastorale sono stati coinvolti nella progettazione della Visita. In questa lettera ai Sacerdoti e alle Parrocchie, alle famiglie e a tutti i fedeli, desidero presentare le indicazioni per lo svolgimento della Visita Pastorale.

In questi anni trascorsi con voi, ho avuto modo di visitare, anche più volte, tutte le comunità parrocchiali della nostra Diocesi. Ho incontrato e dialogato con un gran numero di fedeli; ho partecipato agli incontri foraniali dei parroci; ho condiviso con i sindaci le preoccupazioni dello spopolamento e delle disastrose conseguenze: la chiusura delle scuole, dell’ospedale, la mancanza del lavoro, l’impoverimento economico.

Occasioni di incontro sono state le celebrazioni del sacramento della Cresima, le celebrazioni di ricorrenze molto significative, per ultimo la peregrinatio delle reliquie del Papa San Celestino V e tante altre occasioni.

Ho maturato, così, una visione della nostra Chiesa locale e delle risorse e dei problemi del territorio. Ora sento la necessità di avviare la Visita Pastorale che mi permette di fermarmi in ciascuna parrocchia e vivere insieme a voi un tempo di grazia. 

La Visita Pastorale è un preciso obbligo del vescovo e una delle principali forme del ministero episcopale. Nella esortazione apostolica Pastores gregis, il Papa Giovanni Paolo II la presenta come “un’espansione della presenza spirituale del Vescovo tra i suoi fedeli” (n° 46). Verrò in ciascuna parrocchia con il desiderio di vivere con voi momenti significativi di preghiera e di annuncio della Parola, di conoscere le singole situazioni, di creare vincoli fraterni di comunione ecclesiale. Ascolterò tutti e mi sforzerò di comprendere ogni situazione. L’intento è di riflettere insieme sul Piano Pastorale della Diocesi: “Si mise in viaggio verso la casa, la Diocesi di Trivento missionaria affinché la famiglia diventi piccola chiesa e la Chiesa grande famiglia” e di continuare il cammino ecclesiale di testimonianza evangelica con una rinnovata e più grande fiducia nel Signore che guida la sua Chiesa e opera per la nostra salvezza.

Il Decreto sull’Ufficio pastorale dei Vescovi nella Chiesa dà preziose indicazioni: 

· Il Vescovo conosca la sua gente e sia da essa conosciuto. 

· Raccolga intorno a sé l’intera famiglia dei credenti e dia ad essa una formazione tale che tutti vivano ed operino nella comunione della carità. 

· Si adoperi a conoscere a fondo le necessità della Diocesi nelle condizioni sociali in cui essa vive.

· Si dimostri premuroso verso tutti…

Il Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi sottolinea che: “La Visita Pastorale è pertanto un’azione apostolica che il Vescovo deve compiere animato da carità pastorale che lo manifesta concretamente quale principio e fondamento visibile dell’unità nella Chiesa particolare”. 

Ministero del Vescovo

Il Vescovo esercita il ministero di essere immagine di Gesù Buon Pastore e cura il popolo che gli è stato affidato con l’insegnamento, la santificazione e il governo, animato dalla carità pastorale. La Santa Visita si propone di ravvivare i propositi degli operai evangelici, lodarli, incoraggiarli e consolarli, ed è anche una occasione per invitare tutti i fedeli a rinnovare la propria vita cristiana e a coinvolgersi nell’azione apostolica con generosità, per verificare e determinare meglio le priorità del lavoro dell’evangelizzazione e i mezzi della pastorale organica. La nostra realtà diocesana consente al Vescovo di avere un rapporto personale con tutti i sacerdoti, le comunità religiose e le parrocchie, ma la Visita Pastorale rende visibile in modo eccellente il legame del pastore con il suo gregge.

Vita di fede

Vogliamo insieme riflettere sulla vita di fede delle nostre comunità parrocchiali. Il Papa Benedetto XVI ci invita ad essere molto vigilanti riguardo alla fede che rischia, a causa del relativismo, di diventare generica e non essere più sale e luce del mondo. Le minacce più pericolose non vengono alla Chiesa dai nemici esterni, ma dalla debolezza, dalla mancanza di educazione e dallo smarrimento, da parte dei cristiani, quando non testimoniano la forza e la bellezza del Vangelo. Ci si sottomette a tanti sacrifici che sono imposti dallo stile di vita dominante e non si trova il tempo per gli incontri di formazione proposti dalla Diocesi e dalle parrocchie per riflettere e dare significato alla vita.

La Parrocchia

Alla luce del documento “Educare alla vita buona del Vangelo” l’attenzione si concentrerà anche sull’attuale proposta educativa della Parrocchia per le famiglie, per le nuove generazioni, per quanti sono impegnati nelle attività sociali, per intraprendere nuove vie capaci di dare slancio alla vita cristiana. “La Parrocchia - Chiesa che vive tra le case degli uomini – continua a essere il luogo fondamentale per la comunicazione del Vangelo e la formazione della coscienza credente; rappresenta nel territorio il riferimento immediato per l’educazione e la vita cristiana a un livello accessibile a tutti; favorisce lo scambio e il confronto tre le diverse generazioni; dialoga con le istituzioni locali e costruisce alleanze educative per servire l’uomo”, (Educare alla vita buona del Vangelo, n°41).    

 La dimensione formativa della Comunità parrocchiale è l’obiettivo primario ed essenziale: “Scopo di tutta l’educazione cristiana è di formare il fedele ‘come uomo nuovo’, ad una fede adulta, che lo rende capace di testimoniare nel proprio ambiente la speranza cristiana da cui è animato”, (Benedetto XVI, SC, 64). 

Il primato di Dio 

La comunità è il luogo dove Dio ci viene incontro, si rivela mediante l’annuncio della Parola, i Sacramenti e l’amore fraterno, ci fa sperimentare il suo progetto di salvezza e ci invita a collaborare con Lui nell’edificazione del mondo attraverso un impegno coerente. Essa educa al primato di Dio i battezzati con la preghiera, con l’ascolto della Parola di Dio, con la lode e con l’adorazione del Signore comunitariamente e personalmente. Segno del primato di Dio è l’Eucarestia domenicale centro essenziale della vita. 

“La vita di fede, infatti, è in pericolo quando non si avverte più il desiderio di partecipare alla Celebrazione eucaristica in cui si fa memoria della vittoria pasquale. Partecipare all’assemblea domenicale, insieme a tutti i fratelli e le sorelle con i quali si forma un solo corpo in Cristo Gesù, è richiesto dalla coscienza cristiana e al tempo stesso forma la coscienza cristiana. Smarrire il senso della domenica come giorno del Signore da santificare è sintomo di una perdita del senso autentico della libertà cristiana, la libertà dei figli di Dio”, (Benedetto XVI, SC,73).

La domenica

Dobbiamo recuperare la domenica in tutta la sua ricchezza: giorno del Signore, della Pasqua settimanale; giorno della Chiesa, esperienza viva di comunione condivisa; giorno dell’uomo, in cui la dimensione della festa svela in senso del tempo e apre il mondo alla speranza. Tutto ciò oggi in vario modo è minacciato dalla cultura diffusa e dalle leggi che permettono l’apertura delle attività commerciali nei giorni festivi. “Dove si distrugge la comunione con Dio, che è comunione col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo, si distrugge anche la radice e la sorgente della comunione fra di noi. E dove non viene vissuta la comunione fra di noi, anche la comunione col Dio Trinità non è viva e vera”, (Benedetto XVI, SC,76). 

La vocazione alla santità

La vocazione alla santità sgorga dal Battesimo. Per rispondere a tale chiamata, ogni battezzato è invitato a seguire e imitare Gesù Cristo ascoltando e meditando la Parola di Dio, partecipando in modo consapevole e attivo alla vita liturgica e sacramentale della Chiesa, dedicandosi alla preghiera individuale, familiare comunitaria, alimentando la fame di sete e di giustizia.

La Parola di Dio

“La missione di annunciare la Parola di Dio è compito di tutti i discepoli di Gesù Cristo come conseguenza del proprio battesimo. Nessun credente in Cristo può sentirsi estraneo a questa responsabilità che proviene dall’appartenere sacramentalmente al Corpo di Cristo. Questa consapevolezza deve essere ridestata in ogni famiglia, parrocchia, comunità, associazione e movimento ecclesiale”, (Benedetto XVI,VD,n.94). Per evangelizzare è necessario conoscere la Parola, questo è un impegno che ogni cristiano deve sentire come prioritario, altrimenti non ha i mezzi necessari per confrontarsi con le altre opinioni e facilmente si lascia condizionare dal pensiero del mondo. San Paolo raccomanda: “Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,1). Non possiamo conformarci alla mentalità del mondo perché Cristo ci ha liberato dal male, dalla schiavitù del peccato. Dobbiamo comprendere che siamo condizionati non semplicemente da strutture di male e di peccato, ma da strutture di pensiero che producono il male. Ci troviamo davanti a una realtà diabolica proprio in quanto  male viene considerato bene per ragioni di stato, di interessi economici, tali deviazioni sociali confondono la mente, annebbiano la vista, impediscono di giudicare rettamente.   

Tutti i membri del popolo di Dio si devono sentire coinvolti, perché chi ha incontrato veramente Cristo, non può nascondere la gioia ma deve farne partecipi gli altri. Purtroppo molti cristiani non si impegnano a conoscere pienamente l’insegnamento della Chiesa e accettano con facilità un pensiero contrario e si lasciano condizionare quando, falsamente, gli altri accusano la Chiesa di oscurantismo. La Visita Pastorale vuol essere anche l’occasione perché la Comunità parrocchiale ritrovi nuovo slancio per l’evangelizzazione.

 Comunione e comunità

La Visita Pastorale è una occasione offerta alla comunità stessa per riflettere, con serenità, ma anche con realismo, sulla incidenza formativa della Parrocchia, delle famiglie e dei gruppi ecclesiali sulla vita di fede dei cristiani e interrogarsi su quale immagine di Chiesa essa presenta agli occhi di coloro che vivono ai margini della comunità. La Chiesa è resa visibile e presente attraverso la Parrocchia. Essa è il punto naturale di convergenza per tutti i fedeli e le diverse forme associative. Questa unione si riscontra soprattutto nel momento liturgico, nella celebrazione dell’Eucaristia. La prima scuola di comunione, il primo luogo dove si impara a fare comunione è la messa domenicale della Comunità parrocchiale. Giovanni Paolo II, nella lettera apostolica “Novo Millennio Ineunte” al n°43, ci offre un significativo suggerimento nel modo come vivere la comunione nella Parrocchia: “Fare della Chiesa la casa e la scuola di comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo.

 
Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. 

Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come ‘uno che mi appartiene’, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. 

Spiritualità di comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accogliere e valorizzarlo come dono di Dio: un ‘dono per me’, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. 

Spiritualità della comunione è infine saper fare spazio al fratello, portando i pesi gli uni degli altri (cfr. Gal 6,2) respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie”.  

L’appartenenza ecclesiale
Siamo chiamati a riflettere sulla vita ecclesiale, ossia quanto la Comunità parrocchiale coltivi un clima di carità fraterna, promuova e faciliti rapporti di vera comunione tra le persone, le famiglie, mediante una vera partecipazione dei laici alla vita della Comunità, in un atteggiamento di stima, di accoglienza e di correzione vicendevole, oltre che di servizio e sostegno reciproci, come frutto dell’incontro con Dio amore.

Nella nostra realtà sarà importante la collaborazione attiva e generosa tra parrocchie vicine e di forania, utilizzando operatori pastorali preparati e qualificati in sintonia con la nostra Chiesa locale. Questo per portare i pesi gli uni degli altri, condividere, collaborare, sentirsi corresponsabili in questo periodo non facile per la nostra Comunità diocesana che soffre il dramma dello spopolamento.

Testimonianza della carità

Vi è una intima connessione tra evangelizzazione e testimonianza della carità da evidenziare e testimoniare.

La Caritas diocesana ha lavorato con grande impegno in tante occasioni. Ma lo slancio di amore per tutti gli uomini deve diventare fermento di autentica solidarietà per il fratello che condivide con me la vita dove vivo. Tale servizio è segno dell’autentico conformarsi a Cristo e della nostra testimonianza, perché “un’Eucaristia che non si traduce in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata”, (Benedetto XVI, DChE, 14).

E’ indispensabile l’attenzione alle nuove forme di povertà e di emarginazione presenti nel territorio, create dai mutamenti socio-economici. Tutti i componenti della comunità si devono sentire amati, ne deriva il sostegno ai disabili, alle persone sole e anziane, alle famiglie provate, ai disoccupati, ai precari, ai migrantes. 

La dimensione missionaria
La pastorale non può accontentarsi solo di conservare la fede e curare la comunità cristiana. “E’ necessaria una pastorale missionaria, che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando che anche oggi è possibile, bello, buono e giusto vivere l’esistenza umana conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo, contribuire a rendere nuova l’intera società”(Il volto missionario delle parrocchie in un modo che cambia,n. 1).      

Lo slancio missionario, riscoperto, ci sostiene per animare gli ambiti della nostra pastorale e la vita cristiana con una nuova evangelizzazione. 

La comunicazione della fede è comunicata da persona a persona, attraverso rapporti umani profondi. Tornare a raccontare la propria fede.

Tanti fratelli, pur non avendo mai rifiutato la fede e chiedono il Matrimonio in Chiesa e i funerali, ma vivono di fatto lontani dalla Chiesa. Per loro la fede va illuminata riannunciando la Parola. Altri, in un momento particolare della loro esistenza, come spesso ne facciamo esperienza, vogliono ricominciare a credere e scegliere di nuovo il Vangelo come orientamento della vita. La Parrocchia deve saper accogliere e accompagnare queste persone, sostenerle nella ricerca e non farle rimanere al margine della comunità. Ogni Parrocchia è chiamata ad attrezzarsi come antenna sul territorio, per ascoltare le attese e i bisogni delle persone.  

Indicazioni pratiche per la Visita Pastorale.

1° - Il Vescovo mons. Scotti si riserva la parte strettamente pastorale.

· Si riserva, inoltre, di firmare, insieme ai convisitatori e al cancelliere diocesano, tutti i registri parrocchiali.

· Prenderà visione dei Registri dei verbali del Consiglio Pastorale e del Consiglio per gli Affari Economici.

· Sui singoli registri insieme ai convisitatori apporrà una nota di vidimazione.

2° - La Segreteria della Visita è portata avanti da mons. Orlando Di Tella:
· Egli d’accordo con i vicari foranei stabilisce il calendario: se qualcuno pensa di dover scegliere una data diversa, deve farlo al più presto, prendendo contatto con mons. Di Tella.

· Almeno 15 giorni prima della visita, bisogna riconsegnare alla Segreteria il fascicolo delle schede riempito, con scrupolosità, in ogni sua parte.

3° - Il cancelliere Vescovile don Erminio Gallo:

· Prende visione  dell’archivio parrocchiale.

· Controlla lo stato di conservazione dei volumi, la leggibilità degli atti, l’uso d’inchiostro nero indelebile, le annotazioni marginali. 

· Effettua un controllo più accurato sugli atti scritti dopo l’ultima visita pastorale e vidima tutti i registri parrocchiali (Battesimi, Cresime, Matrimoni, Defunti, Legati, Prime Comunioni, Chronicon, Status animarum).

4° - Il responsabile della liturgia don Felice Fangio:

· Ha il compito di verificare: lo stato dei vasi sacri, degli arredi, dei paramenti sacri, dei libri liturgici; lo stato delle reliquie (documenti d’autenticità, stato dei sigilli in ceralacca) e delle sacre immagini; il luogo della custodia degli oli santi la custodia della SS.ma Eucaristia.

· Con particolare attenzione, effettuerà la verifica del patrimonio storico – artistico (materiale d’archivio e librario, tele, sculture lignee, parati, oreficeria sacra, mobili…).

· Questo controllo sarà fatto non solo nella chiesa e nell’ufficio parrocchiali, ma anche nelle altre chiese, oratori e cappelle, e negli eventuali locali annessi, esistenti nel territorio della Parrocchia. 

5° - L’economo diocesano don Antonino Scarano: 

· Controlla l’amministrazione dell’ente ecclesiastico: registro di cassa, documentazione contabile, stato patrimoniale, libretti e/o conti bancari, inventari, assicurazioni (incendi, danni a terzi ecc.), posizione dell’eventuale personale dipendente.

· Si rende conto della condizione dei fabbricati e degli impianti.
· Prende visione della conservazione degli ori.
6° - I convisitatori:

· Devono effettuare la verifica prima che il Vescovo inizi la Visita. 

· Essi avranno cura di redigere una descrizione della situazione che consegneranno alla Segreteria della Visita Pastorale in tempo opportuno in modo che il Vescovo possa averne una visione prima di iniziare la Visita. 

7° - I reverendi parroci sono invitati a prendere gli opportuni accordi per tempo con il Vescovo e con la Segreteria della Visita Pastorale. 

RITO DI ACCOGLIENZA DEL VESCOVO

Il Vescovo, secondo le norme contenute nel Caerimoniale Episcoporum, viene ricevuto e salutato con sobria solennità alle porte della chiesa, mentre tutto il popolo esegue un canto festoso.

Alla porta della chiesa, il Parroco gli presenta, per il bacio, il Crocifisso; poi gli porge l’aspersorio con il quale il Vescovo segna se stesso e asperge i circostanti.

Dopo una breve preghiera davanti al SS.mo Sacramento, il Vescovo accede al Presbiterio; il Parroco, in piedi davanti all’altare, invita i fedeli a pregare per il Vescovo e dopo che tutti hanno pregato in silenzio per qualche momento, dice la colletta: “O Dio, pastore eterno” oppure “O Dio, pastore e guida di tutti i credenti”, (Messale Romano 2^ ed. p.782).

Quindi, il Vescovo saluta il popolo ed espone il programma della visita, dice l’oremus del Patrono della Parrocchia e dà la benedizione pastorale. Il parroco congeda il popolo con un saluto liturgico.

Se invece segue la Messa, subito dopo l’oremus per il Vescovo, stando alla sede, il Vescovo indossa i paramenti e concelebra con il parroco e con gli altri presbiteri eventualmente presenti.

SVOLGIMENTO DELLA VISITA

Lo scopo principale della visita è quello di un incontro di comunione nello spirito di amore fraterno del Vescovo con i presbiteri, con i membri delle comunità religiose e con la comunità cristiana.

Il Vescovo cercherà di compiere i seguenti atti, in conformità alle raccomandazioni della “Ecclesiae imago” (n. 168) e con gli adattamenti concordati con i singoli parroci:

1. Celebrare l’Eucaristia e predicare la Parola di Dio;

2. Sarà felice di presiedere, se saranno predisposte, liturgie penitenziali, celebrazioni comunitarie dell’Unzione degli Infermi, o conferire, quando richiesto, il sacramento della Confermazione,  ecc. 

3. Incontrarsi a colloquio personale con il parroco ed eventuali altri presbiteri dimoranti in Parrocchia;

4. Avere, e che siano ben programmati, particolari incontri con i giovani, i fidanzati, gruppo famiglie…

5. Visitare le religiose che operano nella Parrocchia;

6. Incontrare, per quanto possibile, in riunioni separate, gli alunni della scuola catechistica, i catechisti, il Consiglio Pastorale, il Consiglio per gli Affari Economici, l’Azione Cattolica, i Movimenti, i Gruppi ecclesiali.

7. Visitare gli infermi e gli anziani nelle famiglie e nelle case di riposo;

8. Offrire la possibilità di un colloquio a quei fedeli laici che chiedono di conferire con lui per cose attinenti alla loro vita spirituale o al bene della parrocchia;

9. Recarsi in preghiera al Cimitero.

La santa Visita in Parrocchia sarà conclusa con una solenne Eucaristia, alla quale sono invitate a partecipare tutte le componenti del Popolo di Dio, e con la rinnovazione della Consacrazione alla Madonna.

DOPO LA VISITA

Terminata la Visita pastorale sarà emanato un documento in cui si sottolineerà quanto ha bisogno di revisione o di accentuazione o di crescita, e saranno indicate le linee pastorali da seguire.

Sarà compito del Parroco far conoscere, anche per iscritto, a tutte le famiglie il risultato della Visita e la parola di esortazione del Vescovo.

I punti salienti saranno richiamati spesso nella vita della comunità, per una costante verifica e per un’attuazione generosa, anche se graduale.

NOTE AGGIUNTIVE

1. Prima che inizi la Visita Pastorale, i Parroci sono pregati di avvertire di persona, per dovere di deferenza, le Autorità locali e di comunicarne loro il programma.

2. Tutti gli atti della Visita Pastorale saranno custoditi nell’archivio parrocchiale e in quello diocesano.

PREGHIERA 
PER 
LA SANTA VISITA PASTORALE
Padre nostro celeste,
illumina e conforta 
il nostro Vescovo
che si accinge a compiere 
la Visita Pastorale.

Il Figlio tuo Gesù Cristo, 
Signore nostro, 

ci disponga a rinnovare 
la nostra partecipazione
ai Sacramenti, 
sorgente di vita cristiana.

Lo Spirito Santo 
fortifichi il nostro cuore
nella testimonianza della carità
e nella partecipazione attiva 

alla vita comunitaria.

La Vergine santissima, 

il Santo Martire Casto,
primo evangelizzatore della Diocesi,

i nostri santi Patroni,

Nazario, Celso e Vittore, 

e il Protettore di questa comunità
……………………………………………
impetrino per noi il dono 
della corrispondenza 

per vivere santamente
questo evento di grazia. Amen.


La Vergine Santissima ci sostenga e ci guidi in questo nostro impegno.

In anticipo, Vi ringrazio e, di cuore, Vi benedico.

Trivento, 2 febbraio 2011, Festa della Presentazione di Gesù bambino al tempio





+ Domenico Angelo Scotti
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